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E di tori A 
Contrariamente allo stereotipo dell'Italia ancorata a una cultura esclusivamente umanistica, assistiamo in questi anni a un proliferare 

di riviste scientifiche, di incontri e festival dedicati alla scienza, di corsi di laurea e master in comunicazione scientifica. 
In questo panorama di generale aumento d'interesse per la scienza, come si configura lo stato dell'arte dell'editoria scientifica italiana? 

Lo abbiamo chiesto ad alcuni dei maggiori referenti del settore: Vittorio Bo, direttore di Codice Edizioni, Alberto Conte, editor scientifico 
di Bollati Boringhieri, Raffaello Cortina, direttore di Raffaello Cortina Editore e Michele Luzzatto, editor scientifico di Einaudi. 

Tra le due culture 

Quali ragioni possono spiegare il crescente interes-
se da parte di un pubblico non specialistico verso te-
mi scientifici? Quali sono le ripercussioni di questo 
fenomeno sul mondo dell'editoria impegnata nella 
divulgazione scientifica? 

Vittorio Bo: È innegabile che, nonostante la scienza 
abbia assunto un ruolo fondamentale nella nostra vita 
quotidiana, le sia stata dedicata un'attenzione molto 
bassa da parte dei mezzi di comunicazione, tra i quali 
l 'editoria non ha fatto eccezione. Occuparsi di scienza 
oggi è quindi un impegno fondamentale che va a col-
mare un vuoto culturale nel nostro paese. E proprio 
con questo intento che è nato il progetto di Codice, 
nella sua duplice veste, da un lato di casa editrice, dal-
l'altro di centro per l'ideazione e l'organizzazione di 
eventi culturali come il Festival della scienza di Geno-
va. Libro ed evento non sono per noi due realtà sepa-
rate, ma soggetti che dialogano insieme, potenziando-
si a vicenda: esempio paradigmatico è il libro di 
Stephen J . Gould La struttura della teoria dell'evolu-
zione, con il quale abbiamo esordito nel 2003 e che è 
stato il punto di partenza per organizzare la prima edi-
zione del festival dedicata al tema dell'evoluzione. 

Alberto Conte: A mio avviso, l'aumento di interesse 
verso temi scientifici ha una duplice ragione. Da un la-
to, nell'immaginario collettivo si va consolidando una 
concezione esoterica della scienza, legata più al fascino 
dell'arcano che all'esercizio della razionalità. Dall'al-
tro, nella conoscenza scientifica vengono cercate ri-
sposte agli interrogativi posti da temi di attualità come 
l'energia nucleare, la procreazione assistita, la clona-
zione, gli ogm: la scienza risulta indispensabile per 
ogni cittadino che voglia esercitare scelte consapevoli. 
Certamente la somma di questi fattori porta delle ri-
percussioni positive in ogni settore impegnato nella di-
vulgazione scientifica e quindi anche nell'editoria. Si 
vendono più libri e si ricevono un maggior numero di 
proposte editoriali, ma soprattutto si cominciano a ve-
dere investimenti pubblici nel settore. Tuttavia c'è an-
che un risvolto negativo: si è aperta una nicchia di mer-
cato nella quale si sono buttati in molti, spesso dilet-
tanti, e vengono pubblicati libri poco seri, pieni di er-
rori, che non fanno certo un buon servizio alla scienza. 

Raffaello Cortina, direttore della Raffaello Cortina 
Editore: Non sono d'accordo con l'idea "dell'Italia an-
corata a una cultura esclusivamente umanistica" : siamo 
il paese di Leonardo e di Galileo e abbiamo una conso-
lidata tradizione scientifica. Ciò che in Italia penalizza 
la scienza non è tanto un fatto culturale quanto una 
mancanza di investimenti nel settore: quest'ultima 
riforma dell'università e l'ulteriore taglio dei fondi per 
la ricerca sono una triste conferma del perdurare di 
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questo stato di fatto. In un simile contesto vanno accolti 
con favore iniziative, come il festival di Genova, che 
pongono la scienza al centro dell'attenzione pubblica, 
ma bisogna distinguerli da altri eventi mediatici che in-
vece di proporre un approfondimento scientifico per-
seguono la notizia breve e sensazionale. Non vedo be-
ne tutto quello che è stato proposto negli ultimi anni, 
non tanto in libreria quanto in edicola: assistiamo a un 
proliferare di riviste di scarsa qualità, il cui successo di 
vendita rischia di mettere in crisi una rivista scientifica 
storica di alto livello, come "Le scienze", e altri autore-
voli periodici come "Darwin" e "Quark". 

Michele Luzzatto: Effettivamente negli ultimi tempi 
si notano diverse manifestazioni di interesse per alcuni 
aspetti del mondo scientifico. I motivi possono essere 
molti, e tra questi forse una certa "crisi" dei temi classi-
ci della cultura. Ma la cesura tra le due culture, partico-
larmente in Italia, è ancora forte, nonostante tutto. Le 
manifestazioni di interesse, a ben vedere, sono per lo più 
rivolte a una sorta di "mitologia" della scienza, tanto è 
vero che i temi che riscuotono maggior successo sono 
quelli più "metafisici": la teoria del tutto in fisica, le ori-
gini dell'uomo in biologia, il "mistero" di certi numeri 
in matematica. Accade raramente che un libro di chimi-
ca o di geologia riscuota altrettanto successo. 

L'obiettivo della divulgazione dovrebbe essere 
quello di formare una cultura scientifica di base, por-
tando il dibattito scientifico al di fuori dei ristretti 
ambiti specialistici. Quali difficoltà si incontrano nel 
tentativo di rendere la scienza accessibile a un vasto 
pubblico e, nello stesso tempo, di salvaguardarne il 
giusto livello di complessità intellettuale? Quali sono 
le caratteristiche che rendono un testo scientifico un 
buon libro di divulgazione? 

Bo: Al centro della nostra proposta editoriale c'è l'o-
biettivo di fare dei libri necessari, che rispondono alle 
esigenze culturali dei lettori. Tra queste, sicuramente, vi 
è la salvaguardia della complessità del pensiero scientifi-
co che deve essere mantenuta in ogni buon testo divul-
gativo. Molto importante è la capacità espositiva del-
l'autore, che non deve semplificare ma chiarire. Altret-
tanto importante, a nostro avviso, è la veste del libro: 
cerchiamo di fare non solo dei bei libri, ma dei libri bel-
li, esteticamente curati, che non imprigionino i temi 
scientifici nella rigidità di un formato accademico. 

Conte: Io sono un matematico e sono convinto che la 
matematica sia una cosa difficile. Non bisogna negare la 
complessità del pensiero scientifico e camuffarla con 
spiegazioni troppo semplicistiche che risultano inevita-
bilmente approssimative, quando non del tutto errate. 
Un buon libro di divulgazione deve innanzitutto non 
contenere errori, può omettere particolari difficili ma 
deve comunque fornire al lettore un quadro esaustivo e 
corretto dell'argomento. In questo senso, le nostre scel-
te editoriali sono ancora orientate alla serietà e al rigo-
re voluto da Giulio Bollati, anche se il nostro catalogo 
spazia oggi su una più vasta gamma di temi e propone 
una veste editoriale meno austera. 

Cortina: Tra le linee guida che orientano le nostre 
scelte editoriali, due sono le principali. Da un lato, si 
ha la garanzia di un buon testo di divulgazione affi-
dandosi ad autorità riconosciute nelle diverse discipli-
ne: è il caso, ad esempio, di Jean-Pierre Luminet per 
la cosmologia o di Richard Dawkins per la biologia 
evoluzionista. Dall'altro, privilegiamo libri di ampio 
respiro, che offrano spunti di riflessione sulle implica-
zioni filosofiche e sociali dei temi scientifici: la nostra 
collana "Scienza e idee", diretta da Giulio Giorello, 
rappresenta il tentativo di fare interloquire differenti 
ambiti del sapere, assumendo una prospettiva interdi-
sciplinare sul vasto panorama scientifico. 

Luzzatto: Non esistono ricette, naturalmente. Molto 
dipende dall'autore: ci sono persone che hanno il dono 
naturale della divulgazione e riescono appunto a veicola-
re messaggi di grande difficoltà con un linguaggio com-

prensibile e un "ritmo" espositivo da romanzo d'avven-
tura. È quanto accade ad esempio con il nostro Brian 
Greene, che ha riconfermato quest'anno con La trama 
del cosmo le qualità già mostrate con E universo elegante. 

Un tempo, nell'ambito della divulgazione scientifi-
ca, si poteva constatare una netta preponderanza di 
autori stranieri, in particolare angloamericani. Qual è 
la situazione attuale? Continua a essere difficile pub-
blicare libri di autori italiani rivolti al grande pubbli-
co oppure i nostri scienziati si prestano maggiormen-
te a progetti editoriali di tipo divulgativo? 

Bo: A molti scienziati italiani manca l'abilità divul-
gativa, non solo nella scrittura: lo vediamo bene 
quando invitiamo gli oratori per il festival della scien-
za e, se per gli stranieri è del tutto scontato doversi 
confrontare con un general public, per gli italiani non 
lo è affatto. Tuttavia, proprio dal festival sono nate 
delle sollecitazioni a tradurre in termini editoriali al-
cune importanti ricerche italiane: una delle cose su cui 
vogliamo scommettere per il futuro è una diretta col-
laborazione con scienziati italiani per progettare insie-
me dei buoni testi divulgativi. 

Conte: La situazione è mutata nel giro di poco tem-
po. Solo una decina di anni fa la quasi totalità dei libri 
divulgativi erano tradotti dall'inglese; adesso invece, 
come editor, sono letteralmente bombardato da pro-
poste editoriali di scienziati italiani e il nostro catalo-
go contiene una parità fra autori italiani e stranieri. 
Non solo, ma tra gli italiani emergono autori in grado 
di esportare la nostra cultura scientifica all'estero. E il 
caso, ad esempio, del libro di Paolo Mazzarello-, Co-
stantinopoli 1786: la congiura e la b e f f a . E intrigo Spal-
lanzani, che ha ricevuto una recensione molto favore-
vole sulla rivista americana "Nature" e per il quale so-
no al momento in corso le trattative di traduzione con 
diversi editori stranieri. 

Cortina: Nel nostro catalogo senza dubbio è pre-
ponderante la presenza di autori stranieri, non solo 
angloamericani, ma anche tedeschi e francesi. Questa 
scelta è inevitabile se si vuole rendere conto del pano-
rama scientifico internazionale, di cui gli autori italia-
ni rappresentano solo una piccola parte. D'altro can-
to, non si può negare che gli scienziati italiani difetti-
no di uno stile brillante e agile che contraddistingue 
invece l'abilità divulgativa degli anglosassoni. Per for-
tuna, in questi ultimi anni la situazione sta cambiando 
e si cominciano a intravedere talenti nella scrittura di-
vulgativa anche in lingua italiana. 

Luzzatto: All'Einaudi da qualche tempo stiamo fa-
cendo un lavoro importante di apertura agli autori ita-
liani. Purtroppo la struttura delle nostre università 
non rende facile il compito, poiché - contrariamente 
a quanto avviene negli Stati Uniti, ad esempio - i gio-
vani professori hanno generalmente poco da guada-
gnare dal punto di vista accademico scrivendo un li-
bro di divulgazione. Inoltre la forte specializzazione 
disciplinare rende difficile trovare persone in grado di 
parlare di scienza "dal di dentro" mantenendo nel 
contempo un orizzonte culturale di riferimento suffi-
cientemente vasto e multidisciplinare. La divulgazio-
ne ideale dovrebbe essere in grado proprio di supera-
re queste barriere tra le due culture. • 

A CURA DI FRANCESCA GARBARINI 

Errata corrige 

L'articolo Fate notte con i poeti, pubblicato nel numero 
scorso dell'"Indice", a p. 5, con la firma di Gian Franco 
Gianotti, è il risultato di una riflessione che ha coinvolto 
anche Gian Luigi Beccaria e Giuseppina Magnaldi. Ci scu-
siamo per l'omissione dei loro nomi. Nella recensione di 
Maurizio Tarantino ai Taccuini di guerra di Benedetto Cro-
ce, a p. 21, la curatrice Cinzia Cassani è erroneamente cita-
ta come Cristina. Ci scusiamo con lei e con il recensore. 


